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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

L’AMORE PRIMA DI TUTTO 
 

Se qualcuno si chie-

desse cosa il cristia-

nesimo ha di straor-

dinario o di diverso 

dalle altre fedi, gli si 

potrebbe rispondere 

con le parole di Ge-

sù: “Dio ha tanto 

amato il mondo da 

dare il Figlio unigeni-

to”. Nella fede cri-

stiana, cioè, si realizza l’inversione dei ruoli tradizionali 

in tutte le religioni che sono venute prima o dopo 

Gesù. 

Lo schema classico pretende che sia l’uomo ad 

amare (o semplicemente onorare e obbedire) alla 

divinità; questa o queste talvolta rimangono del tutto 

indifferenti alla venerazione degli uomini. E mentre 

l’uomo si sforza di omaggiare la propria divinità d’e-

lezione, questi rimangono intoccabili e immutabili 

rispetto alla loro vita. 

Nelle parole di Gesù, invece, si rivela come l’amore 

di Dio non solo sia preveniente (cioè viene prima del-

la risposta dell’uomo) ma è anche inalterabile, cioè 

non è un corrispettivo della risposta dell’uomo. Dio 

ama l’umanità prima e sopra tutto (aggiungerei an-

che nonostante tutto). Questo amore non si esauri-

sce e non può finire perché è nella natura stessa di 

Dio. L’uomo è sempre amato da Lui, anche quando 

ignora questo amore o quando lo rifiuta. Se Dio non 

può fare nulla per obbligarci ad amarlo noi però non 

possiamo fare nulla per impedirgli di amarci. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• FESTA PATRONALE DI TREGASIO 

Anche quest’anno è veramente ricco e complesso 

il programma dei festeggiamenti per i Santi Patroni 

di Tregasio: Protaso e Gervaso. Dopo l’incontro con 

Mons. Apeciti sulla storia dei due martiri, si apre la 

mostra sulla Rotonda e questa domenica avremo il 

piacere di gustare il concerto «Il nostro Francesco» 

alle 17.30 in chiesa parrocchiale. Da giovedì ogni 

giorno sarà occasione di festa, fraternità e preliba-

tezze. Fino alla celebrazione con i fratelli e sorelle 

malati di sabato pomeriggio (alle 16.30 preceduta 

dal rosario) e a quella di domenica 21 giugno, presieduta ancora da 

Mons. Apeciti. 
 

• MOSTRA SULLA ROTONDA DI TREGASIO 

Sabato 13 giugno si è inaugurata la mostra «Un tempio per l’arte a Tre-

gasio» curata dagli alunni del Liceo Artistico Gandhi di Besana. La mo-

stra racconta ed illustra le peculiarità del monumento che arricchisce 

la nostra comunità. Sui volantini e i manifesti sono descritti gli orari di 

apertura della mostra. 
 

• LE FAMIGLIE AIUTANO LE FAMIGLIE 

Nuovo appuntamento con la raccolta mensile di 

Caritas di generi alimentari per sostenere la vita di 

una trentina di nuclei familiari del nostro territorio. Le 

scorte di Caritas abbondano di pasta e riso, ma so-

no necessari tanti altri alimenti: passata di pomodo-

ro, olio, scatolame, zucchero e biscotti. Come sem-

pre potranno essere consegnati nelle nostre parroc-

chie il prossimo sabato pomeriggio 20 giugno o do-

menica 21 giugno. 

• Con gioia e trepidazione i giovani BEATRICE DE CENZO con MASSIMI-
LIANO BALDAN a Canonica e MARTA CERRETA con CHRISTIAN CASI-
RAGHI a Tregasio hanno detto il loro sì che li ha uniti in matrimonio. 
La benedizione del Signore li raggiunga e li accompagni nel cammi-
no della vita. 

• Al termine della loro vita le nostre sorelle AUGUSTA CAROLINA SALA 
(83) e GIUSEPPINA MARIA CASIRAGHI (88) di Tregasio e CARLA CA-
RUGATI (103) di Triuggio hanno accolto l’ultima chiamata del Signo-
re Gesù alla vita piena. Le accompagni la nostra preghiera fraterna. 
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  CREDO CHE… 
 

Il desiderio di eternità che abita il cuore di ogni uomo si scontra con 

il dubbio e la paura di non riuscire ad accedervi, per inadeguatez-

za o debolezza. Ecco allora la parola di fede che apre alla speran-

za: la vita eterna è un dono, non una conquista. E poiché la vita 

eterna è un dono, il limite umano non è un impedimento ad essa. 

Questo limite, che si manifesta nel peccato, è superato dal perdo-

no dei peccati che entra nel Simbolo come punto essenziale nella 

relazione tra Dio e l’umanità. 

Tutto ciò che ci separa da Dio, e dalla sua infinita vita, viene annullato dal perdono 

che Dio stesso dona lasciando per ciascuno di noi aperta la porta della Gerusalem-

me celeste. Questa sottolineatura è fondamentale per farci comprendere che oc-

corre credere di più all’amore che perdona più che al male che separa. Occorre 

sapere che la misericordia di Dio è più forte di tutti i miei peccati, le mie paure, i miei 

dubbi. In sostanza che Dio è più grande di me e che la sua azione supera grande-

mente le nostre debolezze. Credere nella remissione dei peccati significa credere 

all’amore e alla sua invincibilità. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

L’estate si avvicina e con essa il periodo di vacanze. Qual-

cuno dovrà aspettare ancora qualche settimana, qualcu-

no fino a due mesi prima di concedersi un po’ di relax. 

Molti non vedono l’ora di poter dedicarsi all’attività più 

rilassante che esista: non fare nulla. Come se il riposo e il 

vuoto fosse garanzia di rigenerazione e di ricarica. Il dolce 

far niente, che piace a tutti, può certo far riposare i muscoli e la mente a 

seconda del lavoro che si svolge normalmente; ma non può da solo pre-

pararci ad affrontare un nuovo impegno. Eppure molti prendono letteral-

mente sul serio la parola vacanza (dal verbo latino “vacare” = essere 

vuoto). 

Per i cristiani, però, non è così. Ai cristiani piace riposare come a tutti gli 

altri, ma essi sanno che il riposo vuoto è sterile. Per questo in tempo di va-

canze si dedicano ad attività diverse da quelle che li occupano durante 

l’anno per rigenerarsi e per sperimentarsi anche su altri campi inediti. Essi 

non lasciano prevalere il vuoto ma riempiono ogni tempo, anche quello 

della vacanza, con il bene. Un po’ come fanno i tanti ragazzi e ragazze 

che, finita la scuola, non si adagiano mollemente sui divani, ma offrono il 

loro tempo e la loro passione per curare i più piccoli nei tanti oratori estivi 

della nostra diocesi.  

BELLA FRA’, TI PRESENTO UN AMICO 
Il progetto dell’Oratorio Feriale 

 

Nel 2026 ricorre l’ottavo centenario 

della morte di san Francesco d’Assisi, 

avvenuta nella notte tra il 3 e il 4 otto-

bre del 1226. Questa occasione vuole 

riscoprire la freschezza evangelica del 

messaggio francescano, come via di 

rinnovamento spirituale e educativo 

per il nostro tempo. Francesco non 

appartiene alla polvere della storia: è 

un uomo che ha interrogato la sua 

epoca e che continua a interrogare 

la nostra. La sua vita è attraversata 

dalle stesse tensioni che abi-

tano ogni generazione – il 

desiderio di riuscire, la sete 

di libertà, il bisogno di rico-

noscimento – ma il suo 

sguardo cambia direzione: 

da sé verso l’altro, dall’ave-

re all’essere, dal mondo dei 

privilegi al mondo della gra-

zia. La sua storia insegna 

proprio questo: dall’infanzia alla chia-

mata, fino alla scoperta che il Vange-

lo può essere vissuto a pieno e deve 

diventare annuncio di una Buona noti-

zia. In questa rivelazione si definisce la 

conversione: si tratta di un passaggio 

vero e proprio di riconciliazione con 

Dio, spogliandosi dei suoi beni e rico-

noscendo l’unico e vero Padre. 

L’obiettivo di questo Oratorio estivo è 

mostrare, anzitutto, il legame profon-

do che unisce Francesco al Vangelo 

e a Cristo, oltre le azioni straordinarie 

che lo hanno reso celebre. La gioia 

evangelica traspare dalla sua esisten-

za intera: nella cura del creato, nel 

dialogo con le altre fedi, nella scelta 

radicale della povertà. La sua conver-

sione nasce dal confronto con l’Altro 

e si compie nel riconoscimento dell’a-

more di Dio come Padre. L’identità 

restituita dal Padre misericordioso al 

figlio diventa così un atto di verità e 

libertà: un’apertura totale all’amore 

divino che rende possibile accogliere 

ciò che prima era stato rifiutato. 

Proprio per questo Francesco conti-

nua a parlare alle nuove generazioni. 

Non per un linguaggio poetico o per 

una simpatia spontanea, ma perché 

è segno di un Vangelo vissuto fino in 

fondo, senza compromessi né mezze 

misure. Il suo messaggio è radicale, 

perché nasce da un cuore libero: egli 

non aggiunge parole al Van-

gelo, lo prende sul serio. La 

sua povertà non è rinuncia, 

ma scelta di libertà; la sua 

fraternità non è idealismo, ma 

concretezza evangelica; la 

sua pace non è neutralità, 

ma passione per la giustizia e 

la riconciliazione. In un mondo 

che teme la fragilità e misura 

tutto in termini di efficienza, Francesco 

mostra che la debolezza può diventa-

re luogo di forza, e che la vera gioia 

nasce quando ci si dona. 

L’Oratorio estivo 2026 nasce da que-

sto desiderio: presentare ai bambini e 

ai ragazzi un amico che non impone, 

ma invita; che non insegna dall’alto, 

ma accompagna nel cammino; che 

non offre risposte pronte, ma suscita il 

gusto della ricerca e della fede. Fran-

cesco, fratello e amico, diventa il vol-

to umano del Vangelo. Attraverso la 

sua vita, bambini e ragazzi scopriran-

no che seguire Gesù non è un obbli-

go, ma una possibilità entusiasmante: 

la via della pace, della semplicità e 

della gioia. 


